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  Pro - manuscripto 

ORARI  
PARROCCHIALI 

 

LODI ore 8,15 
 

SANTE MESSE 
Domenica e festivi  
ore 8,30; 10,00; 19,00  
Sabato e prefestivi:  
ore 18,00 
Feriali: ore 8,30 e 18,00 
 

Il mercoledì  alle ore 18,00 
Messa in via Gonin 
 

ADORAZIONE EUCARISTICA:  
mercoledì ore 18,30  - 19,00 
ultimo venerdì del Mese  
20,30-21,30 
 

CONFESSIONI:  
Giorni feriali  
8,30 - 9,00; 17,30: 18,00 
 

Giorni festivi  
9,30 - 10.30; 18,00 - 19,00.  
 

UFFICIO PARROCCHIALE:  
da lunedì a venerdì 
ore 9,00 - 12,00;  
15,30 - 18,00  
sabato 9,00 - 12,00 
 

CENTRO DI ASCOLTO:  
lunedì e mercoledì  
ore 10,00 - 12,00 

 

CARI BENEFATTORI,  
 

della Parrocchia San Leonardo Murialdo di 
Milano, purtroppo, impegni pastorali mi hanno 
impedito di  farmi sentire prima per ringraziarvi 
di cuore, per l’arrivo della vostra generosa of-
ferta di 7.000 euro, frutto comunitario della 
vostra Solidarietà Quaresimale.  

Tale somma, ci consentirà di sostenere nei 
loro bisogni: cibo, scuola, salute di molti bam-
bini e ragazzi della nostra Opera Giuseppina di   
Adamgbe, Nigeria.  

Siamo grati al Signore per averci donato la 
vostra grande generosità.  

Che dire, un immenso GRAZIE al Gruppo 
Missionario, ai parrocchiani del Murialdo, ai 
quali rinnoviamo la nostra riconoscenza.  

Ringraziamo di cuore i nostri Confratelli 
Giuseppini, che hanno permesso e promosso, 
per noi, questo generoso gesto di condivisione 
fraterna. Che Dio vi Benedica Tutti!  

  P. Emmanuel Koroma   

grazie 
grazie grazie 
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Camminare Insieme on line 
Alessandro Dell’Orco 
 
Camminare Insieme esce la seconda 
domenica del mese, esclusi luglio e 
agosto; gli articoli non devono supera-
re 35 righe (carattere calibri, dimensio-
ne 11) e devono arrivare in redazione 
almeno 10 giorni prima dell’uscita;  
i testi in esubero saranno pubblicati il 
mese successivo.   
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E D I T O R I A L E 

IO SONO LA VIA, LA VERITA’ E LA VITA 

 Il Signore Gesù è stato nella vita 
del Murialdo “VIA, VERITA’ E VITA”, 
riferimento costante per le sue scelte  
umane e spirituali. 

Come lui stesso confessa nel suo 
diario personale, solo per un breve 
periodo della sua vita adolescenziale 
si rese conto di aver offuscato 
l’amicizia con il Signore e di essersi 
ritrovato nel più completo smarri-
mento. 

“Io fuggivo Dio, ed Egli, nella sua 
bontà, mi rincorreva, e mi costrinse 
a ritornare a Lui”. 

Questa crisi lo deprime fisica-
mente e soprattutto spiritualmente, 
tanto da non temere più la morte in 
situazione di lontananza da Dio.  

Ma il Signore non lo abbandona. 
L’incontro con persone buone, 

con un sacerdote, nel segreto della 
confessione sacramentale, diventa il 
passaggio determinante e liberante 
della crisi. 

L’incontro con il Cristo Crocifisso 
e risorto diventa il punto di passaggio 
fondamentale per la sua salvezza e la 
sua liberazione. Attraverso l’incontro 
con Gesù, via, verità e vita, ritrova 
libertà e serenità spirituale. 

 
Gesù, infatti, è la via.  
Il Murialdo scopre che l’unica 

strada che conduce verso 

un’esistenza completamente trasfi-
gurata dalla gloria di Dio, è seguire le 
orme di Cristo. 

Ha trovato la strada, che è molto 
di più di una stella polare che indica, 
pallida e lontana, la direzione. Ha 
trovato qualcosa di vicino e affidabi-
le: Gesù, l’amico Gesù.  

Ha capito che Gesù non è sola-
mente la meta, il punto di arrivo, ma 
la strada, il viaggio, la via (io sono la 
via). 

Scopre, nella sua vita, che non ci 
sono scorciatoie che permettano di 
arrivare al giorno della risurrezione, 
senza passare per il Calvario; che non 
c’è la possibilità di essere esonerati 

La Voce della Comunità Don Agostino Liberalato 
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dalla fatica e dal sacrificio, né di tro-
vare un itinerario facile, che porti alla 
felicità. Gesù è la via.  

La sua vita diventa impegno a 
seguire Gesù, che non si è limitato a 
indicare la strada, ma l’ha percorsa 
per primo.  

Consapevole di essere pellegrino 
su questa terra, senza stabile dimora, 
ha tenuto sempre lo sguardo fisso su 
Gesù per giungere al traguardo, alla 
casa del Padre.  

 
Gesù è la verità. 

 Il Murialdo ha ricercato per tutta 
la vita l’autentico volto di Dio. Il suo 
rammarico è di aver tralasciato per 
un po’ di tempo questa strada e di 
aver cercato la felicità per altre stra-
de. 

Grazie alla Provvidenza di Dio, a 
persone che lo stesso Dio ha posto 
sul suo cammino, ha potuto contem-
plare la bellezza dell’amore persona-
le, gratuito di Dio.  

Egli ha saputo riconoscersi per 
tutta la vita, oggetto dell’amore di 
Dio, un amore da mettere, a sua vol-
ta, al servizio dei fratelli.  

Scopre nel suo cammino di fede 
che Dio è Padre e tutti noi siamo i 
suoi figli, verità che ha annunciato, in 
particolare, ai giovani.  

Questa consapevolezza non l’ha 
mai abbandonato nella sua vita, per-
ché è Dio a condurla, a guidarla verso 
il compimento. Diceva: “Sono nella 

mani di Dio, sono in buone mani”. 
 
Gesù è la vita.  
Il Murialdo ha compreso subito 

che la vita non può essere condotta, 
in qualche modo, sui binari scontati 
della mediocrità. Quello che il Signo-
re offre alla vita di ciascuno è molto 
al di là di qualsiasi immaginazione. 
Cercava di comprendere, giorno per 
giorno, come la vita stessa di Dio ac-
compagnava la sua esperienza uma-
na e religiosa. 

 La luce e la forza di Cristo tra-
sformavano il suo modo di affrontare 
le vicende difficili, di far fronte ad 
ostacoli, ferite e lacerazioni. Abitato 
da questa consapevolezza, il Murial-
do si è lasciato condurre da una gran-
de fiducia e da una forte speranza, si 
è lasciato accompagnare nella sua 
vita dalla certezza di essere nelle ma-
ni di Dio, di essere immerso, in qual-
siasi frangente della vita, nell’amore 
di Dio. (Siamo nelle mani di Dio, sia-
mo in buone mani …). 

 
 
Gesù: via, verità e vita.  
Riconoscerlo è un passaggio indi-

spensabile per entrare nella novità di 
un’esistenza nuova, che non è frutto 
della volontà o dell’intelligenza uma-
na, ma puro dono, pura grazia, offer-
ta generosa dalla bontà di Dio.  

Il Murialdo lo intuì e ne fece teso-
ro per tutta la vita. 
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PAROLA DI VITA 
Approfondimento Gabriella Francescutti 

 Siamo alla conclusione dell'ottavo 
capitolo della lettera ai Romani, un 
grande inno all'amore divino. Il brano 
inizia con una serie di domande reto-
riche alla prima persona plurale che 
ci portano a contemplare il prodigio-
so agire di Dio che interviene a salva-
re l'uomo; Dio sta dalla parte dell'uo-
mo e quel “noi” si riferisce ai credenti 
che si affidano alla potenza della cro-
ce di Cristo. Paolo sottolinea con en-
fasi che Dio non ha risparmiato il pro-
prio Figlio anzi, intende dire che Dio 
ha compiuto il massimo del suo dono 
perché nel Figlio ha dato sé stesso. 
Senza l'accesso alla grazia che si iden-
tifica con l'azione giustificatrice di 
Dio, non è possibile ricevere nessun 

altro dono di Dio, cioè  che qualsiasi 
dono di Dio, in particolare quello di 
suo Figlio, non è determinato da al-
cuna condizione umana ma,  sempre 
e soltanto, dalla sua grazia. Utilizzan-
do il linguaggio forense, Paolo si chie-
de se ci sia qualcuno capace di accu-
sare gli eletti di Dio. Non ci può esse-
re alcuna condanna per coloro che 
sono in Cristo perché Dio li ha già resi 
giusti, come non ci sarà alcuna con-
danna perché Cristo intercede per 
noi. Paolo poi ripercorre in poche 
battute quello che è l'intinerario sal-
vifico di Cristo, morto e risorto, che è 
alla destra del Padre da cui svolge lo 
stesso ruolo dello Spirito: intercede 
per noi. Lo Spirito lo fa dentro di noi, 

31Che diremo dunque in proposito? Se Dio è per noi, 
chi sarà contro di noi?  32Egli che non ha risparmia-
to il proprio Figlio, ma lo ha dato per tutti noi, co-
me non ci donerà ogni cosa insieme con lui?  33Chi 
accuserà gli eletti di Dio? Dio giustifica. 34Chi con-
dannerà? Cristo Gesù, che è morto, anzi, che è risu-
scitato, sta alla destra di Dio e intercede per noi! 
35Chi ci separerà dunque dall'amore di Cristo? For-
se la tribolazione, l'angoscia, la persecuzione, la 

fame, la nudità, il pericolo, la spada?       36Proprio come sta scritto: Per causa 
tua siamo messi a morte tutto il giorno, siamo trattati come pecore da macello.  
37Ma in tutte queste cose noi siamo più che vincitori per virtù di colui che ci ha 
amati.  38Io sono infatti persuaso che né morte né vita, né angeli né principati, 
né presente né avvenire,  39né potenze, né altezza né profondità, né alcun'altra 
creatura potrà mai separarci dall'amore di Dio, in Cristo Gesù, nostro Signore. 

CHI CI SEPARERÀ  DALL'AMORE DI CRISTO (Rm. 8, 31-39) 
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perché lo abbiamo ricevuto, mentre 
Cristo intercede dalla sua posizione di 
condivisione piena della gloria di Dio. 
“Chi ci separerà dunque dall'amore di 
Cristo?”, la risposta è scontata: l'a-
more di Cristo, che è l'amore di Dio, 
avvolge tutto ed è talmente robusto 
che niente può incrinarlo. Neanche le 
sette fatiche, qui citate, che normal-
mente causano separazione. Queste 
avversità potrebbero di per sé so-
praffare il cristiano ma, “in grazia di 
colui che ci amò”, con la sua passione 
e morte redentrice, abbiamo un'e-
nergia tale da stravincere sotto il pe-
so delle difficoltà. Paolo elenca que-
ste difficoltà per esprimere la parteci-
pazione alla morte e resurrezione di 
Cristo, tanto che cita il salmo 43: a 
causa di Gesù siamo “consegnati alla 
morte affinché anche la vita di Gesù 
si manifesti nella nostra carne morta-
le”. L'inno si conclude con particolare 
enfasi per esprimere la portata infini-
ta di questo amore. E' attraverso 
quattro coppie di termini opposti, 
che esprimono elementi spaziali: an-
geli-principati, altezze-profondità e 
temporali: morte-vita, presente-
futuro e che, indicando le estremità 
del tempo e dello spazio, ci dimostra-
no che l'amore di -Dio e di Cristo - 
resiste a qualsiasi distanza ed è più 
forte anche della morte. Quest'inno 
finale stabilisce una continuità tra 
Dio e Cristo, riferendosi ad un solo 
amore, quello di Dio, che si realizza in 
Cristo Gesù nostro Signore. Paolo 

esprime quella che è la sua assoluta 
fiducia in Dio e nelle sue opere. Dio è 
con noi, Dio ci rende giusti, il Padre e 
Cristo ci amano: questa prospettiva 
grandiosa contiene in sé come un'e-
nergia irresistibile, che travolge qua-
lunque ostacolo che possa opporsi 
alla salvezza già iniziata e che, nella 
speranza,  attende la sua pienezza. 
Ne consegue che solo noi, con la no-
stra volontà e libertà, possiamo rom-
pere l'amore che ci unisce a Dio in 
Cristo Gesù. Dio non prenderà mai 
l'iniziativa di una rottura. 

CAMMINARE INSIEME  
va in vacanza! 

 

il prossimo numero  
uscirà domenica  
10 settembre 

 

Buona estate  
a tutti!  

 

LA REDAZIONE 
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Dal Quartiere Gianni Ragazzi - gianni.ragazzi@iol.it 

CENT’ANNI 

In questo 2023, ricorrono due 
centenari: quello di costituzione 
dell’Aeronautica Militare e quello 
della “Più Grande Milano”, nome 
che è stato dato al provvedimento 
col quale, nell’anno 1923, si decise 
di aggregare a Milano i borghi peri-
ferici confinanti; tra questi, quelli del 
Comune di Baggio e della Sezione di 
Lorenteggio di Corsico, che corri-
spondevano in quel tempo ai luoghi 
del nostro attuale territorio. 

Agli inizi del secolo scorso, la zona 
che sarebbe diventata quella della 
nostra parrocchia, faceva parte del 
suburbio di Milano dei Corpi Santi, 
così detti per l’usanza nei tempi degli 

antichi romani di seppellire i martiri 
cristiani fuori le mura della città, no-
me al quale si aggiungeva quello del-
la Porta cittadina da cui partiva la 
strada per una determinata destina-
zione: metà del nostro territorio fa-
ceva parte dei Corpi Santi di Porta 
Vercellina e Porta Ticinese. La parte a 
partire da Via Primaticcio sino ai con-
fini di Corsico e Cesano Boscone, ap-
parteneva ai comuni di Sellanuova e 
Lorenteggio, ora delimitato dalle Vie 

Giambellino, Piazza Tirana, 
Via Giordani, Via dei Narcisi, 
mentre un’altra parte al Co-
mune di Corsico (Chiesolo di 
Rubarello). 
Il Comune di Lorenteggio, 
che in epoca medievale face-
va parte della Pieve di Cesa-
no Boscone e di quella di 
Trenno, era di piccola di-
mensione ma importante 
perché comprendeva molte 
grosse case coloniche: la 
Cascina Lorenteggio, con 
annessa la casa padronale 
del Castelletto (il Palazzotto 
che ancora possiamo ammi-
rare all’angolo tra le Vie 
Giordani e Lorenteggio), e le 

Cascine Travaglia, Chiesolo di Ruba-
rello, Garegnano, Cassinazza e Moli-
netto. 

Con la costruzione della stazione 
ferroviaria di San Cristoforo nel 1909 

mailto:gianni.ragazzi@iol.it
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e il sorgere di tanti complessi indu-
striali, Osram, Loro & Parisini in Via 
Savona e Tallero in Via Giambellino, 
le distese di prati furono man mano 
sostituite da importanti insediamen-
ti, a metà degli anni Trenta quelli abi-
tativi attorno a Piazza Albania, ora 
Piazza Tirana, con le case popolari 
ancora esistenti, che trasformeranno 
radicalmente una zona rurale in abi-
tativa. La campagna era pronta per 
diventare città. 

“Maestà, l’attuale circoscrizione 
del Comune di Milano, comprenden-
te un territorio di appena 7.600 ettari 
con una popolazione di oltre 700 mila 
abitanti, è causa di grave disagio. Ai 
margini si sono sviluppate le comuni-
tà contermini di Baggio, Affori, Chia-
ravalle, Crescenzago, Gorla-Precotto, 
Greco, Lambrate, Musocco, Niguar-
da, Trenno Vigentino, mentre Milano 

si è congiunta ai loro abitati”. Così si 
legge nello schema di decreto sotto-
posto da Benito Mussolini (allora pre-
sidente del Consiglio) al re d’Italia, 
che spinse Vittorio Emanuele III a 
sancire l’aggregazione alla città di 
Milano di 11 borghi periferici. 

I fratelli Cugnaschi, gestori della 
celeberrima e storica posteria, dal 
sapore di un tempo passato, che era 
situata in Piazza Tirana 16, mi riferi-
vano che, nella loro infanzia, per fre-
quentare la scuola dovevano recarsi 
a Corsico, in quanto residenti di tale 
Comune. 

 Chissà se, in quel 2 settembre del 
1923, si erano resi conto di essere 
divenuti cittadini milanesi. 
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Riflessione Aldo Valeri 

PRIME COMUNIONI 2023 

Anche quest’anno, abbiamo celebra-
to le Prime comunioni di 13 ragazze e 
11 ragazzi della nostra Comunità. 

Abbiamo mantenuto la scelta di una 
prima celebrazione, il venerdì 5 mag-
gio alle ore 19.00, più calma e intima, 
con la presenza dei genitori, fratelli e 
sorelle, nonni, in cui la Comunione 
Eucaristica potesse essere vissuta da 
ogni ragazza e ragazzo  in maniera 
più personale; e una seconda Comu-
nione Eucaristica, con la Comunità 
Parrocchiale, nella Santa Messa di 
domenica 7 maggio alle ore 10.00. 
Questa aperta anche a tutti i parenti 
e, come logica conseguenza, oggetti-
vamente più “caotica”. Mi sembra 
che il fine di questa scelta sia stato 
raggiunto. 
Un grazie ai ragazzi e ragazze del 
catechismo! Ogni volta che vivo que-
sto avvenimento, e mi auguro che sia 
lo stesso per ogni adulto che vi parte-
cipa, riscopro l’importanza per la mia 
vita, della Santa Messa e dell’Euca-

restia. È vero che Prime Comunioni e 
Cresime, spesso, possono essere vis-
sute a livello puramente umano, co-

me il primo giorno di 
scuola, la maggiore età 
e altri eventi di questo 
tipo. Ma, per chi è di-
scepolo di Gesù, questo 
è il Sacramento fonte di 
tutti gli altri. La Santa 
Liturgia Eucaristica, de-
nominata Messa, e la 
Comunione, sono il mo-
mento d’incontro più 
intimo e reale con il no-
stro Dio e la conseguen-

te “conformazione” 
(letteralmente prendere la forma) a 
Gesù Figlio di Dio. La frase è poco 
chiara, come lo sarebbe quella che 
pretende di riassumere una vita. E-
sprime però il “concentrato” del cri-
stianesimo. Anche se io, non essendo 
un teologo, dovrei evitare simili affer-
mazioni, questa è la mia esperienza 
riguardo alla Eucarestia ed alla Co-
munione. Trasmettere a dei fanciulli 
è difficile, ma la loro attenzione e 
partecipazione ci sono. Posso solo 
chiedere, ad ogni lettore di Cammi-
nare Insieme, di ricordarsi di questi 
figlie e figli nelle sue preghiere, per-
ché, alla fine, è lo Spirito Santo che 
converte, cambia, libera e salva. E, 
parlando di Spirito Santo, guardiamo 
al prossimo incontro: la Cresima. 
L’augurio a ognuna/o  di loro è: che 
Dio compia in loro cose grandi! 
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MURIALDO NOSTRO PATRONO 

Cari fratelli e sorelle, oggi par-
liamo di questo santo torinese, cui è 
intitolata la nostra comunità parroc-
chiale, che il 19 marzo di 150 anni fa 
ha fondato la Congregazione di San 
Giuseppe (o Padri Giuseppini) che  
abbiamo ricordato a maggio.  

Come tutti i santi, anche San 
Leonardo Murialdo ci viene proposto 
dalla Chiesa come modello per incon-
trare Gesù e seguirlo più fedelmente. 
Mi soffermo su due aspetti della sua 
figura. San Leonardo, durante tutta la 
sua vita, fu assiduo nello studiare, 
leggere e meditare la Bibbia, vista 
come la chiave per conoscere ed a-
mare sempre più Dio, e comprendere 
meglio il suo infinito amore per cia-
scuno di noi.  

Tutti noi, spero, abbiamo una 
Bibbia in casa: resta a prendere pol-
vere sul mobile in salotto o la leggia-
mo  e preghiamo con frequenza, ma-
gari ogni giorno, come insiste papa 
Francesco? In un suo appunto si leg-
ge: “Necessità della Parola di Dio, 
cibo dell’anima, dopo l’Eucaristia”. E 
il suo amore all’Eucaristia è appunto 
il secondo aspetto.  

Chi lo ha conosciuto ricorda con 
ammirazione il tempo da lui dedicato 
a prepararsi prima e ringraziare poi 
quando celebrava la Messa, e le lun-
ghe ore, quasi sempre di notte, pas-
sate in ginocchio davanti a Gesù nel 
tabernacolo. Nel saluto ai confratelli 

al termine degli Esercizi spirituali del 
1896 dice così: “Figlioli, amate Gesù 
Cristo, e se volete che completi il mio 
pensiero, il mio desiderio: Figlioli, a-
mate Gesù Cristo nel Sacramento 
dell’Eucaristia... questo l’invito che 
non cesserò di farvi e di ripetervi an-
che fino alla nausea: Amate Gesù 
Cristo, perché questo è il comanda-
mento del Signore per eccellenza e se 
si mette in pratica soltanto questo 
precetto è sufficiente. Amiamo Ge-
sù…”! 

San Leonardo Murialdo, inna-
morato del Signore, benedici la no-
stra parrocchia, le nostre famiglie, i 
nostri giovani, e insegnaci ad amare 
la Parola di Dio e l’Eucarestia perché 
anche il nostro cuore arda sempre 
più dell’amore di Dio e a Dio.  

        

Don Eugenio Beni Vita della Comunità 
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MAGGIO, PREGANDO MARIA   
Gianni Corlianò 

Nel mese di maggio il popolo di 
Dio esprime con particolare intensità 
il suo amore e la sua devozione alla 
Vergine Maria, pregando il Santo Ro-
sario. 

La preghiera del Rosario è consi-
derata una preghiera completa per-
ché riporta in sintesi tutta la storia 
della nostra salvezza. Con il Rosario 
infatti, meditiamo i "misteri" della 
gioia, della luce, del dolore e della 
gloria di Gesù e Maria.  

È una preghiera semplice, umile, 
così come Maria alla quale ci rivolgia-
mo costantemente recitando tale 
preghiera come arma potente contro 
il male, per avere la vera pace. 

Anche nell’appena trascorso mese 
di maggio i fedeli della comunità del 
Murialdo si sono raccolti in preghie-

ra, nella piazzetta della Madonnina in 
oratorio, tutti i giovedì del mese per 
la recita del Rosario, all’animazione 
del quale hanno contribuito alcuni 
tra i gruppi parrocchiali (Tavolo della 

Carità, Catechi-
smo, Gruppo Mis-
sionario, Giovani).  
Particolarmente 
sentito e parteci-
pato è stato il Ro-
sario di giovedì 18 
maggio, giornata 
di inizio delle cele-
brazioni di San 
Leonardo Murial-
do. In questo Ro-
sario, prima di o-
gni decina, è stata 
letta un breve 
pensiero del Mu-

rialdo. Tra queste, tutte molto belle e 
intense, ne vorrei ricordare una, mol-
to significativa: “Veramente l’uomo 
non è mai solo. C’è un Dio che con 
amore di Padre lo accompagna lun-
go la vita. Sempre!” 

Come conclusione del mese dedi-
cato a Maria, alcuni fedeli si sono 
trovati il 31 maggio all’entrata dello 
stabile di via Lorenteggio 178 dove, 
oltre alla recita del Rosario, è stata 
messa in posa una nuova statua della 
Madonnina. Con la preghiera ci affi-
diamo a Maria, attraverso di Lei pos-
siamo giungere a Suo Figlio Gesù.  

Vita della Comunità 
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       CONDIVIDERE LA CARITÀ 

Il messaggio di Gesù, centro 
della vita cristiana e principio fonda-
mentale della vera Carità, è chiaro: 
“Amatevi gli uni gli altri, come io ho 
amato voi”. 

La Carità è condividere se 
stessi e il proprio essenziale, è la 
propensione del cuore di privarsi di 
qualcosa per offrirla ad un altro. È 
incontrando Gesù Pane, Gesù Parola, 
Gesù Carità, che possiamo essere 
dono e atto d’amore per gli altri. 

Nella nostra comunità il Si-
gnore ha compiuto grandi opere, 
donandoci fratelli e sorelle che dedi-
cano il loro tempo alla cura di chi si 
trova a vivere in stato di bisogno, 
materiale e spirituale. 

Il Tavolo della Carità, attra-
verso cui la nostra comunità si es-
prime concretamente per sostenere 
le fasce più deboli presenti sul terri-

torio, il 23 maggio ha concluso l’an-
no con un incontro di confronto e di 
condivisione, preceduto dalla S. 
Messa e seguito da un momento di 
convivialità fraterna delle varie realtà 
che operano al suo interno, (Centro 
d’ascolto, Gruppo Caritas distribuzi-
one, Centro di aiuto al lavoro, Do-
poscuola e spazio compiti, Gruppo 
missionario, Banco di solidarietà 
Maria Rosa Martera e Oratorio) . 

Il vissuto di ogni gruppo mette 
in evidenza come, pur essendo es-
pressione di carismi differenti, il 
punto di raccordo rimane sempre 
quello di essere “prossimi” di un Si-
gnore che si fa povero per venirci ad 
incontrare.  

È la Carità che diventa CONDI-
VISIONE, per una Chiesa in uscita e 
vicina alle periferie geografiche ed 
esistenziali più emarginate. 

Daniela Zucca Vita della Comunità 
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IL SACRAMENTO DELL’UNZIONE DEGLI INFERMI   

Sabato 20 Maggio, du-
rante la celebrazione della 
S. Messa delle h. 18.00,   è 
stata data la possibilità, ai 
fedeli della nostra Parroc-
chia che ne avevano fatto 
prima richiesta, di ricevere 
il Sacramento dell’Unzione 
degli infermi (da non con-
fondersi con la vecchia 
denominazione pre-conciliare “Sacra-
mento dell’estrema Unzione", in se-
guito rivisto). 

Tra i sette Sacramenti, la Chiesa ci 
parla di  questo,  destinato in modo 
speciale a confortare coloro che sono 
provati “dalla e nella malattia”. 

Ho sempre pensato che fosse  ri-
servato solo a coloro che fossero in fin 
di vita ma, invece,  ho scoperto che lo 
può ricevere anche chi sente il biso-
gno di invocare su di sé lo Spirito San-
to,  non tanto o solo per una guarigio-
ne fisica, ma anche per la guarigione 
del suo  spirito e della sua anima. 

Si tratta di un affidamento a No-
stro Signore,  affinchè, con l’effusione  
dello Spirito Santo ci dia fortezza e 
pace nella fatica e nella sofferenza del 
corpo e dell’anima. 

Con questo Sacramento  si conferi-
sce una grazia particolare, che unisce 
più intimamente il fedele malato alla 
Passione di Cristo, per il suo bene e 
per quello di tutta la Chiesa, donando-
gli conforto, pace, coraggio, e anche il 
perdono dei peccati (se il malato non 

Maria Grazia Sagliocco Vita della Comunità 

ha potuto confessarsi).  
Nell’arco della vita, puo’ esse-
re impartito piu’ volte,  qua-
lora si verificasse un aggra-
varsi della  malattia,  oppure,  
nel caso in cui subentrasse  
una nuova malattia grave.  
Prima della celebrazione Eu-
caristica Don Eugenio,  come 
previsto dal rito,  con 

l’imposizione delle mani,  ha invocato  
la discesa dello Spirito Santo e ha reso 
grazie per il dono dell’olio benedetto 
(il giovedì Santo)  con una  preghiera 
di ringraziamento che ha   coinvolto  
anche l’assemblea presente. 

Don Eugenio e   Don Renzo, hanno 
quindi  proseguito con il rito, ungendo  
con l'olio benedetto la fronte e le ma-
ni del singolo fedele, recitando  u-
na  preghiera  che implorava la grazia 
speciale del Sacramento su di lui. 

Purtroppo, per motivi di salute,  
alcuni  che ne avevano chiesto  il con-
ferimento,  non hanno potuto essere 
presenti, ma sono stati comunque 
ricordati durante la celebrazione. 

Non ho idea di quale stato d’animo 
avessero in quel momento gli altri 
fratelli e sorelle presenti, posso solo 
dire che,   per me,  è stato un DONO 
ricco di amore,  ricevuto con la gioia 
nel cuore,  con la piena consapevolez-
za dell’importanza che segnava nella  
mia vita e  della profonda  unione a  
Cristo e alla Chiesa che significava. 

Grazie Signore! 
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GRAZIE ARRIGO E MARGHERITA 

Quest’anno ricorre il 
25° anniversario della 
morte di Arrigo Luppi, che 
con la moglie Margherita 
sono ancora amati e ricor-
dati da tanti parrocchiani, 
soprattutto per la loro 
grande testimonianza di 
fede e carità.  

 Scrivo nei giorni che 
precedono la festa del 
Murialdo e non posso non 
ricordare la loro grande 
devozione al nostro Santo 
e l’impegno da loro profu-
so per onorare la sua fe-
sta. Ringrazio il Signore 
per averli incontrati e di 
aver avuto il privilegio di 
collaborare e camminare 
con loro, per tanti anni, in 
questa comunità.  

Arrigo e Margherita, 
dalla loro costante preghiera quoti-
diana davanti a Gesù Eucaristia, pren-
devano la forza per servire il Signore 
e operare il bene verso tutti, soprat-
tutto per i più poveri.  

 Li vedevamo insieme, tutti i 
giorni in chiesa davanti a Gesù Euca-
ristia; insieme per le vie del quartiere 
a portare la spesa ai poveri e le medi-
cine agli ammalati; insieme nel grup-
po di Azione Cattolica di cui Marghe-
rita è stata l’amata presidente per 
tantissimi anni; nella Liturgia, in Con-

Concetta Ruta Lupica Vita della Comunità 

siglio Pastorale; Arrigo 
con i giovani, gli scout,  
con i ragazzi, anche 
quelli più difficili, nel 
cortile dell’oratorio; pa-
drino dei tanti bambini 
grandicelli che prepara-
va al Battesimo e anco-
ra, tanto tanto!  
 I miei ricordi so-
no volati a quando, con 
alcuni cari amici;  Dona-
ta, Lina, Antonietta e 
Maurizio, andavamo a 
trovarli a Suna, paese 
natale di Margherita, 
dove loro andavano nel 
periodo estivo; ...ma 
anche se lontani, sem-
pre in servizio in par-
rocchia, attaccati al 
telefono per assistere 
da lontano i loro mala-

ti, ….e magari con tanta delicatezza 
coinvolgevano, i loro amici rimasti a 
Milano… 

 Ci aspettavano sempre all’en-
trata del paese, prima tappa: la visita 
in chiesa e poi... con loro …la giornata 
diventava un ritiro spirituale e torna-
vamo a Milano rigenerati.  

  Grazie Signore di averci dona-
to Arrigo e Margherita e aiutaci a 
seguire il loro esempio, nella preghie-
ra, e operare con gratuità al servizio 
della carità evangelica. 
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         FESTA PATRONALE 2023 

 

Una settimana di festa, preghiera, incontri,     

eventi musicali, feste, apericena, balli e teatro 

per fare festa con il nostro MURIALDO  
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         FESTA PATRONALE 2023 
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Concetta Ruta Lupica - co.lupica@gmail.com 

 1940: I GIUSEPPINI A MILANO
8. Storia della Parrocchia 

Continuiamo questo revi-val 
con i ricordi, con uno scritto 
di padre Angelo Bozzi pri-
mo sacerdote diocesano del 
Lorenteggio.  
In quel periodo don Angelo 
era parroco a Sangiano, 
dopo qualche anno è torna-
to a svolgere il suo ministe-
ro a Milano, nella chiesa di 
Santa Elena a Baggio. Ha 
mantenuto sempre ottimi 
rapporti di amicizia con la 
nostra comunità e in particolare con 
il gruppo Ex Oratoriani, che lo ha se-
guito fino alla fine e accompagnato 
alla Casa del Padre nel 2008.  

“Sono nato alla Cascina Corba, la 
Cascina era di proprietà del Comune 
di Milano e mio padre era il 
“fittabile”. In famiglia eravamo in 
cinque con mio fratello Mario e mia 
sorella Virginia. Rimanemmo alla Ca-
scina Corba fino al 1950 quando or-
mai, per le continue costruzioni, non 
erano più rimasti prati per alimentare 
le stalle.  

Negli anni Trenta la zona del Lo-
renteggio era semplicemente una 
manciata di cascine all'estrema peri-
feria di Milano, fra prati e marcite, al 
confine con il territorio del comune 
di Cesano Boscone. Quella zona ap-
parteneva alla parrocchia del Rosario 
e infatti là ricevetti la Prima Comu-
nione mentre fui cresimato in Duomo 

dal cardinale Schu-
ster nel 1935. 
In quegli anni che 
hanno preceduto la 
guerra, l'Istituto Ca-
se Popolari cominciò 
a costruire intorno a 
piazza Tirana e dalla 
stazione di San Cri-
stoforo verso l'ospe-
dale di Baggio: erano 
case destinate ai 
rimpatriati, soprat-

tutto dalla Francia e dall'Algeria, e 
infatti lì erano in tanti a parlare fran-
cese. lo frequentavo la scuola di via 
Vespri Siciliani, abbastanza lontano 
da casa.  

Ricordo di aver visto proprio sor-
gere queste case, fabbricate con un 
sistema ora non più in uso: la prepa-
razione a terra delle pareti che poi 
venivano installate con le gru. La gen-
te, all'inizio della guerra, aveva paura 
ad abitare in quelle case perché dice-
vano sarebbero cadute durante i 
bombardamenti. 

I padri Giuseppini del Murialdo, 
uno di mezza età, padre Giacomo 
Velo, e uno più giovane, padre Silvio 
Sambugaro, vennero nella nostra 
cascina, la Cascina Corba, all'inizio 
dell'inverno del 1940. 

Mio fratello che frequentava il 
Politecnico era stato qualche volta 
alla mensa nel pensionato che loro 
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avevano in via Botticelli a Città Studi. 
Era stato il cardinale Schuster ad indi-
care a questi due religiosi la nostra 
famiglia, perché il papà era il fittabile 
della cascina e mia mamma non solo 
aveva due zii sacerdoti nella diocesi 
di Lodi, ma ogni sera radunava tutti 
per la recita del Rosario. Già quando 
appartenevano alla parrocchia del 
Rosario, che distava quattro chilome-
tri dalla nostra cascina, ogni domeni-
ca si andava con la carrozza a pren-
dere il prete per la celebrazione della 
messa nella nostra cappella. 

Ricordo la prima visita di padre 
Giacomo e Padre Silvio: vennero in 
cascina e andò incontro a loro il no-
stro cane, uno spinone di nome Brick, 
che li annusò ma non li aggredì come 
potevano temere.  

Al sabato per le confessioni e per-
nottando poi a casa nostra per poter 
celebrare la messa alla domenica 
venne padre Velo. Contemporanea-
mente il suo confratello, padre Sam-
bugaro, si era sistemato in modo sta-
bile al Palazzotto del Lorenteggio, 
che era una proprietà privata della 
famiglia Borasio, ed era anche più 
vicina al nuovo quartiere. Là era sor-
to un primo ufficio parrocchiale per i 
matrimoni e i battesimi e si celebrava 
la messa quotidiana. L'uso delle 2 
cappelle durò solo pochi mesi, per-
ché già nell'ottobre del '41 era pron-
to un capannone, metà chiesa e per 
metà asilo e oratorio”.   

(continua) 

Ogni esperienza è viaggio e ogni  
viaggio reale o immaginario per me 

diventa parola.  
 

"Non è più tempo di  

stare 

nel lungo  

letargo di fine 

primavera. 

Aleggia la gio-

ia  

tra mani che 

cercano  

e passi che 

avanzano. 

Interrogo il 

mio silenzio tra 

suoni  

nuovi e  

rumori vecchi. 

Rivedo il vetro 

opaco, le nuvo-

le nere, le gocce di pioggia che lascia-

no segni. 

Corrono veloci  

le immagini dei luoghi 

sotto il velo degli occhi voraci. 

Sono planata altrove, 

tra ricordi e orgoglio,  

con le mie parole. 

Non è  più tempo di stare 

nel lungo letargo del mio cuore. 

Mano, continua a lasciare semi, 

prima o poi fioriranno." 

  Giovanna Secondulfo 
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POEMETTO PER NOI 

Nell’incontro con gli operatori parroc-
chiali del 3 aprile scorso, si poteva 
notare come il Padre Generale, don 
Tullio Locatelli, ascoltasse attento le 
relazioni sulle varie attività che si 
svolgono in Parrocchia, prendendo 
appunti; tanta è stata la nostra sor-
presa quando, al termine, li ha ripor-
tati in rima, descrivendo così la no-
stra realtà parrocchiale: 
 
Una poesia vorrei fare se non ci fosse 
qui chi sa poetare, intanto riduco in 
sintesi gli spunti mettendo insieme 
un poco di appunti. 
 

Ognuno dice il meglio dell’oratorio  
dopo aver fatto un poco di parlatorio, 
è difficile dire a certe ore quando si 
lavora con tanto amore.  
 

Al centro i giovani di ogni età,  
per i collaboratori, che secondo spe-
cialità, sono un po’ qui e un po’ colà  
per offrire un'idea per dove si va e 
cosa si fa. 

Casa, accoglienza, famiglia e anche 
più e qui ti danno subito del tu, 
ma mi raccomando un poco adesso e 
un poco poi cerca di passare dall'io al 
noi. 
 

Ci pare di costruire un bel prisma 
facendo insieme incarnazione del 
carisma. Ad ognuno viene offerto, 
anche in saldo, un pezzo dell'operare 
del Murialdo.  
 
 

I nostri giuseppini da buoni animatori 
cercano sempre tanti collaboratori; 
a tutti offrono processi di formazione 
perché è importante lavorare in col-
laborazione. 
 

«Adesso dove vai?» dice papà, «Vado 
all'oratorio per gioca’» contento il 
bimbo, felice il genitore l'oratorio si 
trova pieno a tutte le ore.  
 

Come si può restringere in una paro-
la? Perché qui nell'opera il tempo 
vola, quante cose ci sarebbero da 
dire basti questo, il resto si può  
intuire. 
 

Parrocchia, opera, oratorio o squa-
dra, tutto  ma è una grande bella fa-
miglia soprattutto.  Si lavora tutto 
l'anno per un'opera sociale attenti in 
ogni stagione con tutto il personale. 
 

La cosa più importante sono tante:  
famiglia di famiglie, comunità edu-
cante. Alle volte mettiamo un poco 
più di comunicazione così facciamo 
crescere la condivisione. 
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Per chi entra, pronti e preparati sia-
mo ma di chi rimane lontano ci pre-
occupiamo, vogliamo essere inclusivi 
e missionari senza frontiere per esse-
re invito ad ogni persona del quartie-
re. 
 

Qualcosa ci manca, non siamo perfet-
ti ma per noi ci sono i famosi detti: 
«Fai bene, fallo bene», «fai tutto con 
dolcezza» e questo ci ripaga da ogni 
amarezza.  
 

È vero, ho dato tanto a l'ho fatto sen-
za rimpianto; un poco per volta 
anch'io sono cresciuto  perché è più 
quello che ho ricevuto.  
 

La sinodalità non è solo saper aiuta-
re, è anche l'aiuto degli altri saper 
accettare. Siamo convinti che insie-
me si indovina a formare un popolo 
che cammina. 
 

Il futuro è nei semi del presente, 
che il Murialdo ci faccia persone at-
tente, capaci di seminare buone rela-
zioni dentro il territorio, senza esclu-
sioni.  
 

Perdono, misericordia, tutti amare 
non manchino mai nel nostro fare.  
Il disagio ci mette alla prova in tanti 
momenti ma ci aiuta ad essere con-
creti e sempre più attenti.  
 

La fedeltà al carisma dello stesso san-
to unisce in modo profondo ogni no-
stro intento.  

Formiamo famiglia per essere nell'e-
ducazione, religiosi e laici in comu-
nione. Per quanto mi avete chiesto 
con insistenza, come posso promet-
tere altra presenza? Laico, prete, reli-
gioso o no, lo si vedrà l'importante è 
che sia giuseppino come questo qua. 

P. Tullio Locatelli 
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Riflessione Daniela Gennari 

MARE SPINATO 

Giovedì 18 maggio, la festa per 
celebrare San Leonardo Murialdo ci 
ha regalato un incontro importante 
con Francesco Piobbichi, impegnato 
da anni in programmi per salvare i 
migranti in mare. 

Attualmente è inserito a Rosarno 
in un progetto per dare casa ai mi-
granti che lavorano super sfruttati 
alla raccolta di quei pomodori che poi 
arrivano sulle nostre tavole, strap-
pandoli ai ghetti e alle tendopoli nei 
quali sono costretti a vivere nella no-
stra Italia del 2023! 

Le sue parole hanno dato vita ai 
disegni che lui stesso ha realizzato 
negli anni per conservare la memoria 
di tante storie di persone salvate o, 
più spesso, morte in mare. 

Ha parlato del peso dei migranti 
che lui ha sentito sulle sue braccia: il 
peso di una bimba di sei mesi raccol-
ta morta, quello delle madri raccolte 
morte, degli uomini chiusi nei sacchi 
neri. Il peso dei loro corpi morti si 
contrappone al peso dell'immigrazio-
ne, intesa come problema per la no-
stra società. Anche io ho sentito il 

peso di quei corpi sulle mie braccia, 
ma soprattutto sul mio cuore e sulla 
mia anima perché in questa vicenda, 
che ormai si protrae dagli anni 90 e 
della quale non si intravede la fine, 
siamo tutti coinvolti. Testimonia Fran-
cesco Piobbichi: “Sì perché la nostra 
Italia è anche quella che con i soldi 
delle nostre tasse paga i lager libici 
dove vengono rinchiusi i migranti per-
ché non partano, in  realtà vengono 
torturati fino a quando non pagano 
un riscatto e allora vengono lasciati 
liberi di imbarcarsi per andare a mori-
re in mare”. 

Un mare "spinato", come filo 
spinato lo definisce Francesco, un 
mare che è la prosecuzione dei lager, 
il luogo di un nuovo genocidio. Un 
mare spinato perché quell'abisso dal 
1990 non solo ha inghiottito trenta-
mila persone, ma anche la nostra u-
manità: che uomini siamo se restia-
mo indifferenti? Che uomini siamo se 
salvare i naufraghi in mare diventa un 
reato? Mare spinato perché divide 
una volta di più i ricchi dai poveri: se 
sei ricco hai i documenti e puoi muo-
verti in aereo e per vie sicure, se sei 
povero no. Ti ritrovi rinchiuso in un 
lager come quelli libici o ti restano 
solo la disperazione e il tentativo di 
un viaggio irregolare in condizioni 
terribili che spesso ha una fine anco-
ra più tremenda. La disperazione è 
tale che tanti, tanti, tanti sono i mino-
ri imbarcati soli, i bambini imbarcati 
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                     UN SANTO PER AMICO 

soli....e morti soli. 
Ma questo mare spinato si 

riflette in una terra a sua volta 
spinata, dove le differenze tra 
ricchi e poveri sono sempre 
più stridenti e dove è evidente 
che  anche  l'Italia,  l'Europa, 
l'Occidente sono tutt'altro che 
i luoghi del diritto per tutti. La 
tragedia dei migranti mette a 
nudo questa amara verità con 
tutto il suo peso, soprattutto 
per le generazioni future. 

Il cimitero di Lampedusa, 
con le tombe ornate dalle ri-
produzioni  su  ceramica  dei 
disegni di Francesco, rimane 
un baluardo di resistenza per-
ché, dando un nome ai mi-
granti morti in mare, ridà loro 
la dignità di esseri umani non 
più identificati solo da un nu-
mero e ricordando le loro sto-
rie, cerca di costruire una me-
moria di questa tragedia della 
quale ci verrà chiesto conto. 

Voglio ricordare gli ultimi 
versi di un ragazzo morto a 
diciotto anni perché raccolto 
dopo il tale viaggio in mare, 
denutrito al punto da non po-
ter essere salvato: "la fede e gli 
oppressi  ci  salveranno".  Sì, 
forse solo gli oppressi possono 
ancora salvare la nostra capa-
cità di essere umani: siamo 
tutti sulla stessa barca. Ma noi 
da che parte stiamo? 

Ogni volta che scrivo un arti-
colo sulla vita di San Leonar-
do Murialdo (storia e fatti), 
c’è sempre qualcuno che mi 
ferma, o mi telefona, per 
dirmi che sono pagine gradi-
te che si leggono con piace-
re. Confesso ... che questo fa 
ancor più piacere a me per-
ché il mio scopo, e vivo desiderio, è quello di 
far conoscere sempre più il nostro Murialdo. 
Uomo, prete, santo umile ... ma eccezionale 
per la sua vita e le sue opere, per la sua fedel-
tà alla volontà di Dio e per l’amore incondizio-
nato verso la gioventù povera e abbandonata.  
Molti sono i libri scritti su di lui (autori quasi 
tutti confratelli Giuseppini) e mi permetto di 
proporvene alcuni, così potrete “calarvi” nella 
storia del Murialdo attraverso parole ... più 
autorevoli delle mie. Fulvia  Briasco 
 

A voi la scelta e BUONA LETTURA! 
LEONARDO MURIALDO AMICO DEI GIOVANI ⁎ Vittorio Garuti ⁎ 
STG Scuola Tipografica Padri Giuseppini – Tipografia Vescovile 
Pinerolo.  
IL BEATO LEONARDO MURIALDO ⁎ Josè Cottino ⁎ STG Scuola 
Tipografica Padri Giuseppini – Tipografia Vescovile Pinerolo.  
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 PAROLE DI FEDE, SPERANZA E CARITÀ 

Carmelo e Paola Taccia Riflessione 

Il 26 maggio, come vi avevamo 
preannunciato nel nostro precedente 
articolo “Verso la Pentecoste”, abbia-
mo recitato il Rosario Missionario 
Decanale nel Santuario di Santa Rita. 
Ma con stupore, al nostro Rosario, 
che aveva lo scopo di farci pregare 
per la conversione e la pace nel mon-
do e per cercare di essere “discepoli 
missionari” di una “Chiesa in uscita”, 
si è aggiunta un’altra inaspettata in-
tenzione, la preghiera per una par-
rocchiana di Santa Rita, la signora 
Angela, appena salita al Cielo. Il no-
stro Rosario è così diventato anche 
opera spirituale di misericordia: una 
benedizione per tutti e una consola-
zione per i parenti. 

Ha fatto seguito la testimonian-
za del missionario della Consolata p. 
Enrico Redaelli, che ha manifestato 
subito la sua gioia di trovarsi nel bel 
Santuario di Santa Rita, per la quale 

nutre una particolare devozione. Ha 
affermato che si è, sempre, sentito 
“un salvato” da un gravissimo inci-
dente accadutogli a soli 18 mesi: era 
rimasto molto ustionato e sua madre 
disperata, dopo i primi soccorsi, per 
la sua guarigione si era rivolta alla 
“Santa degli impossibili” affinché in-
tercedesse presso Dio. A quasi 90 
anni non cessa ancora di manifestare 
la sua gratitudine a Dio e di pregare 
per quell’evento con la stessa devo-
zione ereditata dalla mamma: questo 
è stato il suo messaggio gioioso. Ab-
biamo avuto la conferma che la fede 
è un dono che deve crescere e matu-
rare con l’aiuto dello Spirito, e dob-
biamo anche essere grati alle perso-

ne che ci aiutano 
nel corso della 
nostra vita ad av-
vicinarci al Signo-
re, che ci conta-
giano con il loro 
esempio e la loro 
fede. 
P. Enrico poi ha 
iniziato a narrare 
la sua esperienza 
missionaria in 
Mozambico, dura-

ta circa 25 anni a partire dagli anni 
70, regalandoci un racconto sintetico 
con alcuni fatti significativi. 

Terminata la Seconda Guerra 
Mondiale, nel periodo della decolo-
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nizzazione, i gruppi indipendentisti 
del Mozambico si coalizzarono nel 
movimento armato FreLimo (Fronte 
di Liberazione del Mozambico) e do-
po 10 anni di guerriglia con il potere 
coloniale, in seguito al cambiamento 
di regime avvenuto in Portogallo, il 
Paese ottenne l’indipendenza nel 
1975. Il nuovo governo era di tipo 
socialista, modello Russo/Cubano. 
Durante questo periodo tutto fu na-
zionalizzato compresi le scuole, i pic-
coli ospedali ... le abitazioni private 
dei missionari ... Venne razionato 
tutto, anche il cibo, il carburante che 
alimentava la Jeep che serviva per 
raggiungere le numerose comunità 
sparse nel territorio. I missionari per 
uscire dovevano chiedere un permes-
so. Tutte le attività pastorali, sociali e 
assistenziali furono bloccate! Alcuni 
missionari rimpatriarono, altri rima-
sero. In quella grave situazione di 
restrizioni prevalse, comunque, 
l’opinione che la persona del missio-
nario fosse ancor più indispensabile 
per accompagnare con cura le comu-
nità, e così si cercò di far fronte alle 
necessità come si poteva, anche per-
ché Il governo aveva concesso la pre-
senza del prete solo alla domenica. In 
quel giorno ogni comunità veniva 
raggiunta con una jeep, seguendo un 
percorso prestabilito: un padre, una 
suora e un catechista si fermavano 
tutta la giornata per svolgere il loro 
ministero; così con il passare del tem-
po tutte le comunità furono coinvolte 

in modo sempre più partecipativo e 
responsabile. 

Contemporaneamente, avendo 
ben presente l’obbiettivo della mis-
sione, evangelizzare, furono costituiti 
“gruppi missionari” sempre formati 
da padri, suore, laici, che decisero di 
utilizzare il tempo libero per rivedere 
insieme il Catechismo di Pio X, e rin-
novarlo seguendo  le indicazioni del 
Vaticano II. Il Catechismo fu tradotto 
in forma discorsiva, pagina per pagi-
na, con un linguaggio idoneo alla 
mentalità e alla cultura locale per 
renderlo fruibile; anche per la liturgia 
si tenne conto del folclore nei canti e 
nella gestualità ... 

P. Enrico, infine, ci ha lasciato un 
breve messaggio conclusivo: i tempi 
e i modi dell’agire di Dio sono diversi 
da come li pensiamo noi, così come 
l’agire dello Spirito. I tempi che stia-
mo vivendo non sono buoni, però 
non dobbiamo avere paura e la realtà 
che viviamo non va sprecata perché 
potrebbe essere una semina buona, 
un tempo in cui si coltiva. Le difficol-
tà di questo tempo ci provano, ci 
temprano e ci rendono forti. Noi dob-
biamo testimoniare comunque ed è 
molto bello, anche se le cose sono 
difficili, e spesso nelle difficoltà e 
nella fatica ci si prende “più gusto”. 
Noi dobbiamo chiedere allo Spirito di 
aiutarci a vivere nel mondo attuale, 
nella Chiesa attuale, con le persone 
che vivono con noi o contro di noi. 
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Riflessione Patrizia Frugis 

PRIMA DI GIUDICARE, PENSA 

Vorrei condividere con voi l’ intro-
duzione parziale di un libro scritto da 
uno psicoterapeuta, con la partecipa-
zione di papa Francesco, proprio sul 
tema del giudizio o critica (che papa 
Francesco sta molto a cuore) come 
grosso limite nelle nostre relazioni in 
ogni luogo in cui viviamo. Spero di 
farvi venire la voglia di leggerlo. 

“Ho trascorso molti anni a capire le 
motivazioni che spingono noi umani a 
giudicare gli altri. La mia esperienza di 
uomo e di psicoterapeuta mi ha porta-
to ad ascoltare gente arrabbiata o a 
dire il peggio del prossimo. Ho potuto 
aiutare numerose persone ferite da 
proiettili verbali sparati da familiari, 
conoscenti, insegnanti. Tra dolori subi-
ti e dolori agiti, ho sentito così il biso-
gno di iniziare a scrivere qualcosa su 
questo argomento. Tutta la nostra 
esistenza è corollata da scelte che ne 
hanno determinato il destino. E’ la 
storia di ognuno di noi, chiaramente 
connotata da immagini, parole e sen-
sazioni che hanno lasciato un segno, 
un percorso unico fatto di luci ed om-
bre. A volte le ombre sono più grandi 
delle luci, altre volte il contrario. Ma 
quanto tempo della nostra vita perdia-
mo a sparlare degli altri? Quante deci-
sioni abbiamo preso condizionati dalla 
paura del giudizio degli altri? Qualun-
que sia la risposta, nessuna vita è im-
mune dal giudizio che, nel bene o nel 
male ha contribuito a scriverne la sto-
ria. La vita è un continuo prendere 
decisioni, valutare e poi agire. Qualun-

que cosa facciamo passa prima dal 
giudizio, poi dalla decisione e poi 
Dall’azione”. Allora perché pensare 
prima di giudicare? Il titolo di questo 
volume si richiama a quegli aspetti del 
giudizio che ne fanno un’ azione nega-
tiva, come l’eccessiva critica, o gli i-
nopportuni pregiudizi. Sono in tanti a 
giudicare senza conoscere e mettere 
in atto comportamenti distruttivi por-
tatori di dolori e paure e la nostra co-
munità non ne è esente. Spesso si è 
talmente abituati a farlo che non se ne 
è più consapevoli. Platone scriveva: 
“ogni persona che incontri sta combat-
tendo una battaglia di cui non sai nul-
la. Sii gentile”. “Essere veramente uo-
mini e donne è avere il coraggio di 
guardare negli occhi l’altro e con gen-
tilezza  esprimere i nostri pensieri. La 
vera rivoluzione è la gentilezza. Quanti 
drammi si sono consumati proprio a 
causa di giudizi distruttivi che hanno 
generato malessere e violenze! Tempo 
sprecato, un tempo che potremmo 
utilizzare per migliorare la nostra vi-
ta”. 

Mi fermo, ma penso che anche a 
noi che ci professiamo cristiani, ci 
manchi la capacità di mettere in prati-
ca il Vangelo  per essere credibili, la 
conoscenza di come siamo fatti, cor-
po, psiche e spirito.  

Baruch Spinoza diceva. “Non sono 
venuto al mondo per giudicare né per 
condannare ma per CONOSCERE”. 

Da “PRIMA DI GIUDICARE PENSA!” 
  Di Salvo Noè ed. Paoline 
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SAN ANSELMO D’AOSTA  

San Anselmo D’Aosta nacque 
ad Aosta nel 1033 (o 1034) da nobile 
famiglia imparentata con i Savoia 

Il padre Gundulfo era dedito 
agli affari e poco affettuoso verso il 
figlio, mentre la madre Ememberga 
era pia e virtuosa. 

Il giovane fin da piccolo espres-
se sentimenti religiosi, nonostante 
fosse ostacolato dal padre ed all’età 
di 15 anni decise che si sarebbe in 
futuro,  fatto monaco. A 20 anni la-
sciò La famiglia e dopo il noviziato 
divenne monaco nella Abbazia di No-
tre Dame du Bec;  per qualità di uo-
mo di fede, presto divenne priore e 
quindi abate. 

Abile amministratore e nego-
ziatore, intrattenne relazioni con i 
sovrani dell’epoca durante il periodo 
della lotta per le investiture tra i so-
vrani e il papato e, grazie al program-
ma riformista gregoriano finalizzato a 
garantire alla Chiesa l’autonomia dal 
potere politico, risolse la questione 
con un compromesso vantaggioso 

per  i religiosi. 
Anselmo, nei suoi scritti dimo-

stra capacità speculative che lo vedo-
no uno dei maggiori teologi cristiani 
d’ogni tempo. 

Attraverso le sue numerose 
letture, si nota quanto sia influenzato 
da Agostino D’Ipponia, Aristotele e 
Platone. Seguace della tradizione mo-
nastica, nella quale il monaco è alla 
ricerca di Dio, egli aderisce al metodo 
dialettico che tende a dare un fonda-
mento razionale alla fede. 

Vi è poi la dimensione  dell’e-
sperienza: egli afferma con chiarezza 
che chi intende fare teologia non può 
solo avvalersi della sua intelligenza, 
ma deve altresì coltivare una espe-
rienza profonda di fede, che consiste 
nell’incarnare la parola di Dio nella 
propria esistenza quotidiana. 

(Benedetto XVI). 
“Non tento Signore, di pene-

trare la Tua profondità,  perché non 
posso neppure da lontano metter a 
confronto con essa il mio intelletto, 
ma desidero intendere, almeno fino 
ad un certo punto,  la Tua verità, che 
il mio cuore crede e ama. Non cerco 
infatti di capire per credere, ma cre-
do per capire (da Proslogion di Ansel-
mo D’Aosta). 

Egli morì a Canterbury il 21 
aprile 1109. È seppellito nella catte-
drale. Venerato dalla Chiesa Cattolica 
e Anglicana, è festeggiato il 21 aprile. 

Santi Sconosciuti Gianni de Ruvo 



Lo aveva detto agli studenti del 
liceo Visconti di Roma quattro anni fa, 
lo ha ripetuto ai giovani in occasione 
del suo viaggio in Grecia due anni fa, 
è tornato a dirlo ai giovani che ha in-
contrato nel mese di aprile in Unghe-
ria: «Oggi c’è la grande tentazione di 
accontentarsi di un cellulare e di qual-
che amico. Ma, anche se questo è ciò 
che fanno tanti, anche se fosse quello 
che ti va di fare, non fa bene. È una 
cosa stupida. (...) Il silenzio è il terre-
no su cui coltivare relazioni benefi-
che, perché permette di affidare a 
Gesù ciò che viviamo, di portargli vol-
ti e nomi, di gettare in lui gli affanni, 
di passare in rassegna gli amici e dire 
una preghiera per loro. (...) Ma il si-
lenzio non è per incollarsi ai cellulari e 
ai social no, per favore: la vita è reale, 
non virtuale, non avviene su uno 
schermo, la vita avviene ma nel mon-
do! Per favore, non virtualizzare la 
vita, che è concreta!». 

Papa Francesco ripete periodica-
mente i suoi ammonimenti contro un 
uso dei telefoni cellulari connessi in 
rete che isola le persone e le distacca 
dalla realtà, e li rivolge in particolare 
ai giovani, quelli che vengono chiama-
ti “i nativi digitali”. Purtroppo l’ag-
gettivo “nativi”, che allude al fatto 
che questi ragazzi sono entrati in con-
tatto direttamente con le tecnologie 
digitali della comunicazione, senza 
prima passare per quelle caratteristi-
che delle generazioni che li hanno 
preceduti (manuali, meccaniche, au-

tomatiche, analogiche), oramai signi-
fica anche che sono stati esposti 
all’uso dei cellulari collegati ad 
internet sin dalla più tenera età. An-
che di questo il Papa è consapevole, 
come dimostrano i suoi richiami al 
dialogo fra genitori e figli a tavola, 
troppo spesso reso impossibile dall’a-
bitudine a “chattare” anche mentre si 
pranza o si cena. Ora però una ricerca 
americana spiega che l’uso dei cellu-
lari sin dall’età infantile aumenta la 
probabilità di disturbi psicologici e 
comportamentali in età adulta. Se-
condo una ricerca promossa da Sa-
pien Labs, che conduce studi neuro-
biologici e ha sede a Washington, 
l’uso degli smartphone in età infantile 
causa problemi di salute mentale in 
misura maggiore di quanto si riscon-
tra in coloro che hanno iniziato a u-
sarli quando sono diventati maggio-
renni. I ricercatori di questo ente han-
no condotto uno studio su 27.969 
soggetti fra i 18 e i 24 anni di età fra i 
mesi di gennaio e di aprile di que-
st’anno, attraverso un questionario 
che chiedeva di indicare a quale età 
avevano cominciato a usare cellulari 
connessi a internet e quali fossero gli 
eventuali disturbi della salute menta-
le di cui soffrivano. Ne è risultato che 
fra le donne che hanno ricevuto il 
primo cellulare connesso in rete all'e-
tà di 18 anni, quelle che denunciava-
no disturbi mentali sono il 46 per cen-
to, mentre fra le donne che hanno 
ricevuto il primo smartphone all'età 
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Approfondimento Rodolfo Casadei 

CELLULARI DANNOSI 
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di 6 anni quelle con problemi di salu-
te mentale sono il 74 per cento! Fra i 
maschi il divario risulta meno accen-
tuato: il 36 per cento degli uomini che 
hanno riferito di aver avuto problemi 
di salute mentale ha ricevuto il primo 
smartphone all'età di 18 anni, rispet-
to al 42 per cento il cui possesso dello 
smartphone è iniziato all'età di 6 an-
ni. I disturbi a cui i soggetti analizzati 
fanno maggiormente riferimento so-
no pensieri suicidari, sentimenti di 
aggressività verso gli altri, un senso di 
distacco dalla realtà o allucinazioni. 

    
Tara Thiagarajan, la neuroscienzia-

ta fondatrice di Sapien Labs, si dice 
sicura dei risultati della ricerca svolta: 
«Questi risultati suggeriscono che si 
registrano miglioramenti a lungo ter-
mine nel benessere mentale per ogni 
anno di ritardo nell'ottenere uno 
smartphone durante l'infanzia». 

     Questo studio fa parte del Glo-
bal Mind Project, un'indagine in corso 
sul benessere mentale nel mondo, 
condotta da Sapien Labs. Il progetto 

acquisisce dati attraverso una valuta-
zione basata su 47 aspetti della fun-
zione mentale e una scala di impatto 
sulla vita personale. Il database del 
progetto contiene i profili di oltre 1 
milione di persone che dispongono di 
connessione a Internet in oltre 65 
paesi e che parlano 9 lingue diverse. I 
dati raccolti riguardano fattori demo-
grafici, stile di vita ed esperienze rela-
tive al benessere mentale. Su questa 
base, da tre anni viene pubblicato un 
rapporto sulla salute mentale nel 
mondo. L’ultimo di questi rapporti, 
pubblicato nel marzo scorso, si intito-
la The Mental State of the World in 
2022. In esso si legge: «Una delle ten-
denze più importanti che emerge dai 
nostri dati è il declino del benessere 
mentale con ogni generazione succes-
sivamente più giovane. Ciò si riflette 
nell’aumento percentuale di persone 
stressate o alle prese con problemi di 
salute mentale significativi man mano 
che si scende fra le fasce di età più 
giovane. Questa tendenza è evidente 
nelle popolazioni connesse a Internet 
di ogni paese misurato: dall'Africa 
all'Asia, dall'Europa alle Americhe. (…) 
Non c'è una singola regione o gruppo 
linguistico o paese in cui non sia evi-
dente che il declino del benessere 
mentale risulta più diffuso nelle suc-
cessive generazioni più giovani. Ciò si 
traduce in un drammatico aumento 
della percentuale di ogni generazione 
più giovane che è mentalmente stres-
sata o in difficoltà a un livello che po-
trebbe definirsi di natura clinica».
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Notizie  Gianni Ragazzi - gianni.ragazzi@iol.it 

NOTIZIE UTILI 

INVALIDITÀ CIVILE-LE AGEVOLAZIONI 
A seconda della gravità 
dell’invalidità ricono-
sciuta, l’ordinamento 
attribuisce l’erogazione 
di tre tipi di indennità: 
assegno di invalidità 
civile, per coloro con 
un’età inferiore a 67 
anni, cui sia riconosciu-
to un grado d’invali-dità di almeno il 
74%, a condizione che non si superi 
una certa soglia di reddito; Pensione 
di invalidità civile, destinata esclusiva-
mente ai soggetti con un’età inferiore 
a 67 anni, riconosciuti invalidi al 
100%, a condizione che non si superi 
una certa soglia di reddito; Indennità 
di accompagnamento, destinata a 
tutti gli invalidi civili al 100% con im-
possibilità a compiere gli atti quoti-
diani della vita e/o a deambulare sen-
za il supporto di ausili e/o di un ac-
compagnatore. Per quanto riguarda 
le famiglie con disabili, sono stati sta-
bilizzati gli interventi temporanei a-
dottati col Decreto Semplificazioni: è 
previsto il riconoscimento dell’asse-
gno unico a ciascun figlio, a prescin-
dere dall’età, per un massimo di 175 
euro mensili, a condizione che l’ISEE 
sia pari o inferiore a 15 mila euro. Nel 
caso, invece, in cui l’ISEE risulti essere 
superiore a 40 mila euro, la cifra si 
riduce fino a 50 euro. A queste cifre si 
aggiungono ulteriori maggiorazioni 

per figli disabili fino a 21 
anni, con la somma di: 
85 euro nel caso di disa-
bilità media (titolari di 
indennità di frequenza, 
ipovedenti gravi, invalidi 
dal 67% al 100%); 95 
euro nel caso di disabili-
tà grave (titola-ri di rico-

noscimento di handicap con connota-
zione di gravità, ciechi parziali, invali-
di al 100%; 105 euro nel caso di non 
autosufficienza (in cui rientrano i tito-
lari di indennità di accompagnamen-
to per invalidità o cecità civile assolu-
ta). Confermati, anche i 120 euro 
mensili aggiuntivi per le famiglie con 
almeno un figlio disabile a carico. 
Proroga dello smart working semplifi-
cato per i lavoratori diversamente 
abili, confermata dalla Legge di Bilan-
cio, ma con una serie di forti restrizio-
ni. 
E possono usufruire tutti i dipendenti 
pubblici e privati, per i quali il datore 
di lavoro può prevedere l’asse-
gnazione a diversa mansione, purché 
compresa nella medesima categoria 
o area di inquadramento, senza che 
ciò incida sulla retribuzione. Si re-
stringe la platea di soggetti che pos-
sono ricorrervi, ossia solo i lavoratori 
affetti da patologie e condizioni real-
mente gravi e comprovate da specifi-
che certificazioni mediche. 

mailto:gianni.ragazzi@iol.it
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SONO TORNATI  

ALLA CASA DEL PADRE 
 
 

24. MARIA ARRICHIELLO di anni 87 

25. ONORINA BELLINGARDO di anni 88 

26. FABIO FREZZATO DI ANNI 66 

      CARLA GRIFFANTI DI ANNI 92 

27. ANASTASIA CAPOCCI DI ANNI 

28. LONGO LUCIA DI ANNI 

La cara CARLA GRIFFANTI è tornata 
alla casa del Padre.  
A noi resta tutto 
l’Amore che lei  
ha dato nei 50 
anni di servizio 
presso la nostra 
parrocchia, facen-
do parte del grup-
po dirigente della 
San Vincenzo parrocchiale. Un aiuto 
che andava oltre ai bisogni materiali: 
donava con generosità e amore tanto 
del suo tempo ai fratelli che cercava-
no ascolto e sostegno. Grazie Carla, il 
Signore ti accolga nelle sue braccia. 
 
 

“Non si 
perdono mai co-
loro che amiamo, 
perché possiamo 
amarli in Colui 
che non si può 
perdere”. 

Sant’Agostino 

Fabio Frezzato, 
 una persona cre-

sciuta nella comunità del Murialdo, 
una presenza di cui molti ringraziano 
il Signore, per la sua testimonianza di 
Fede, di coraggio, di amicizia.  
Maestro di bellezza in tutte le forme. 
Arguto e intelligente. Come hanno 
voluto ricordare la tua Gabriella e i 
tuoi figli Daniele e Laura, noi conti-
nueremo ad amarti in Colui che non 
si può perdere. 

Una proposta sportiva di  
alto livello che non lasci  

indietro nessuno… 
 

5x1000 
motivi per sostenerci 

 
Puoi donarci il tuo 5 per mille  

indicando il codice fiscale dell’A.S.D. 

Sporting Murialdo:  97822440158 

 



  
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 


